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Il senatore
con l’elmetto

apevamo che ai cattolici è vietato

entrare in Massoneria. Evidente-

mente è vero anche il contrario: ai

Massoni è vietato essere cattolici.

Ce lo ha ricordato proprio in

questi giorni il Vescovo Micciché e

si scatenato subito l’inferno.

Non vorremmo essere nei panni

di un povero prete che, ammini-

strando i sacramenti, sarà costretto

a chiedere a tutti quelli che si avvi-

cinano alla mensa del Signore: ma

lei, c’è o ci fa?

E come la mettiamo con tutti

quelli che sono battezzati, che vanno

regolarmente a messa, che si sono

sposati in chiesa, che hanno bat-

tezzato i propri figli e che sono mas-

soni? 

Personalmente ne conosciamo un

sacco e una sporta e ci riesce difficile

credere ad una sorta di censimento,

domenica dopo domenica,  per i

fedeli con la squadra e il compasso.

Diciamola tutta: ci sono politici

onesti e politici delinquenti; ci sono

preti onesti e preti pedofili; ci sono

massoni onesti e massoni delinquenti.

La cosa grave è che i delinquenti

(preti, politici e massoni) stanno

sempre a galla perché hanno il “pote-

re” per difendersi al meglio. Cosa

che i poveri cristi senza arte né

parte, e senza tessera, non possono

fare. 

I “potenti” stanno sempre fuori

dalle carceri. E per essere potenti

non occorre essere per forza un Fra-

massone.
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In città non ci

sono Casini

POLITICA3

ualcuno potrebbe coltivare l’illusione che
la mossa di Casini possa sparigliare le
alleanze elettorali anche a Trapani. Gli
avversari di Mimmo Fazio, alla luce degli
ultimi avvenimenti, hanno rialzato la testa
e hanno cominciato a corteggiare i neo-
democristiani dell’Udc. La speranza, dicia-
molo subito, è vana.

E’ stato tirato in ballo perfino il nome
di un candidato sindaco da opporre al
vignaiolo di Fulgatore, e sarebbe Peppe
Carpinteri, ex consigliere comunale e
attuale  capogruppo dell’Udc in Pro-
vincia. Carpinteri è stato in apparenza
un fiero avversario di Fazio a Palazzo
D’Alì ma mai come in questo momento
i due filano d’amore e d’accordo uniti
nel contrastare l’invadenza di Cesare
Colbertaldo e della stessa Antonietta
Calamia che è una mina vagante e che
tratta in proprio con il sindaco. Anche
questo sta a dimostrare che è falsa l’o-
pinione di molti della non politicità del
sindaco Fazio. Sarà poco diplomatico,
ma i fatti dimostrano che è un fine poli-
tico.

Mimmo Fazio tiene in scacco i partiti
presenti in consiglio e tratta a destra e
a sinistra quando e come gli conviene.
Come faceva, a suo tempo, Mario Buscai-
no. Niente di nuovo sotto il sole. L’Udc
continua a non avere assessori e questo
stato di cose sta bene a tutti. Soprattutto
alle varie anime dell’Udc.

Ad oggi l’unica cosa certa, anzi pro-
babile, è la candidatura di Mimmo Fazio

per Forza Italia e quella di Vito Mannina
per i Moderati. L’Mpa traccheggia, ma
non è escluso che voglia candidare un
proprio uomo, anzi, una donna. L’Udc
tace, anche perché pare che abbia trattato
con gli alleati una candidatura ad Alca-
mo.

Nuova Sicilia si sta organizzando con
proprie liste in appoggio al sindaco Fazio

Sul fronte opposto, proprio mentre
andiamo in stampa, è riunito il tavolo pro-
vinciale dell’Ulivo che pare intenzionato
a consegnare il passaporto a Pietro Savona
che, fino ad ieri era tra coloro che son
sospesi. I cespugli sembrano intenzionati
a presentare un loro candidato e poi si
vedrà.

Ad Erice, la campagna elettorale è
cominciata col botto. Non poteva essere
diversamente con la discesa in campo di
Luigi Manuguerra. 

Per  tenere fede al suo nome, il coordi-
natore provinciale di Rinascita Socialde-
mocratica ha cominciato a sparare a palle
incatenate e ad alzo zero. Il campo di bat-
taglia è San Giuliano, quartiere del comune
di Erice, il più affollato e il più appetito
dai contendenti in campo. 

Con chi ce l’ha Manuguerra? con gli espo-

nenti autorevoli della destra di governo del

Comune di Erice che hanno militarizzato il

centro sociale per anziani, dove l’elezione del

consiglio direttivo ha assunto la forma di una

guerra di bande. E chi vuole intendere, inten-
da.

DIARIO DI TONNARA di Ninni Ravazza

Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X pag. 320 + 32 di fotografie a colori

Questo libro è dedicato a tutti gli uomini che per secoli hanno atteso i tonni a bordo delle
barche nere di pece: rais, muciaroti, capibarca, faratici. E' il diario di venti anni trascorsi
accanto ai marinai dalla sapienza antica, storie di navigazioni sulle barche tradizionali della
tonnara, immersioni quotidiane, episodi di volta in volta buffi, tragici, inquietanti o dal sapore
magico.Ninni Ravazza, giornalista, è stato pescatore subacqueo professionista, corallaro, sommozzatore

delle più famose tonnare siciliane e ha partecipato a campagne di ricerca archelogica. Fotografo, studioso di

cultura e tradizioni locali, ha collaborato con prestigiosi quotidiani e periodici.
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volte le catastrofi sono improvvise, ina-
spettate. Un terremoto, un qualsiasi cata-
clisma è in grado di scompaginare tutte
le nostre certezze e portarci, all'indomani
del tragico evento, a piangere le nostre
vittime imprecando contro la sfortuna. A
volte, invece, le catastrofi sono assoluta-
mente annunciate, immediatamente visibili,
con tracce evidenti in atti pubblici, descritte
in precedenza con dovizia di particolari.
Le prime, per quanto tristi, sono accettabili.
Le seconde, no.

La nostra storia inizia nel 2002, quando
una nota raggiunge gli uffici dello Iacp di
Trapani. Parla di quattro lotti di case popolari
nelle zone di Fontanelle Sud e Fontanelle
Milo, i lotti 12,13, 14 e 42. Le fognature
che servono i quattro complessi sono com-
pletamente divelte ed hanno allagato gli
scantinati degli edifici. La nota illustra chia-
ramente come continuano incessantemente le

richieste degli occupanti. La situazione è allu-
cinante: su due metri e dieci circa di altezza
del piano interrato, quasi due metri sono
completamente sommersi dalle acque fetide
che sgorgano indisturbate dalle fogne. Ci
sono problemi sanitari ed igienici davvero
da terzo mondo, ma questi, oggi, passano in
secondo piano. Perché, malgrado siano tra-
scorsi ben oltre quattro anni, la situazione
è sostanzialmente immutata. 

Le 343 persone che vivono nei 140
appartamenti che compongono l'insieme
di case popolari invase dai liquami, hanno
protestato, hanno inviato lettere, hanno
chiamato politici più o meno amici. Ma
non è successo nulla.

Adesso, però, il problema non è più
soltanto di natura igienico-sanitaria, ma
è diventato strutturale. Quattro anni di
acque fetide e corrosive che attaccano le
fondamenta dei quattro palazzi non pos-
sono lasciare indenni le strutture. Ma
riprendiamo la storia burocratica della vicen-
da. Con protocollo 11885 del 1 agosto
2002, l'ufficio tecnico dello stesso Iacp
segnala che le fondamenta dei locali in
questione sono pieni di liquidi maleodoranti

e non possono essere recuperati con lavori di

manutenzione ordinaria. Si sottolinea l'alto
grado di pericolosità e come la situazione

riveste caratter e di massima ur genza . Poi
passano ben tre anni e si arriva al 25
maggio 2005. Il presidente protempore
dell'Istituto, Nicola Giacalone, manda una
nota al dipartimento della protezione civile
della Regione Sicilia, sottolineando la
necessità di un intervento. A supporto le
analisi di un istituto d'analisi (Laboratorio
Metro, di Palermo) che hanno messo in risalto

il notevole degrado dei calcestruzzi, sicché è

concreto il pericolo che incombe sugli occupanti.
Al rischio concreto accertato dai tecnici,

però, non segue alcun provvedimento
altrettanto concreto da parte degli Enti preposti.
L'analisi, comunque, consente anche di
fissare la somma presuntivamente neces-
saria: per ripristinare la staticità dei quattro
lotti servono, scrivono i tecnici, sette
milioni e mezzo di euro. Per la verità sono
stati fatti anche alcuni tentativi di affrontare
il problema, anche se sempre abbastanza
sporadici ed approssimativi. Nel 2004 era
stata tentata un'analisi più approfondita
delle condizioni strutturali degli scantinati.
Ma bisognava prima almeno provare a
ripulire quelle vasche ricolme di melma.
Per circa dieci giorni due idrovore hanno
cercato di svuotare uno degli scantinati,
ma non avendo riparato la falla nelle fogna-
ture, il lavoro è risultato assolutamente
vano, come cercare di svuotare il mare
con un secchio. Dopo dieci giorni, infatti,
il livello dei liquami non era calato di un
centimetro. Per altri due anni succede
poco e niente, mentre la situazione
degenera sia dal punto di vista sanitario
che da quello strutturale, con le acque
fetide che attaccano le strutture portanti.

Le case

degli ultimi

A
di franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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Finalmente, il 23 giugno del 2006, si
elabora un progetto di massima, sia pur
basato sulle analisi già effettuate dal labo-
ratorio Metro nel 2004 e quindi vecchie
di due anni. La lista degli agenti inquinanti
rilevati è impressionante: materiali

galleggianti, materiali in putrefazione, materiali

disciolti quali acidi, sali metallici, insetticidi e

prodotti tossici che rendono l’acqua inquinata e

aggressiva, sostanze organiche disciolte e ammo-

niaca trasformate parzialmente dai microrganismi

per carenza di ossigeno disciolto nell’acqua,

materiali biologici. Questo è quanto, oggi,
anno di grazia 2006, 140 famiglie si trovano
negli scantinati delle loro abitazioni.

La nota tecnica prosegue dichiarando
una riduzione della sezione resistente di ben
un terzo ed indicando i lavori necessari
alla messa in sicurezza degli immobili. La
spesa prevista scende, rispetto ai progetti
del 2004, e si assesta a poco meno di sei
milioni e 700 mila euro. A questa relazione,
però, ad oggi non sembra che, almeno
dalle parti dello Iacp, sia nata qualche
concreta iniziativa.

E poi c'è la beffa, quella che, purtroppo,
sembra non potere mancare quando si
analizza il lavoro degli enti pubblici. Nel
2004 la Regione emana un bando per l'e-
dilizia popolare, mettendo a disposizione,
per l'intera Sicilia, ben 64 milioni di euro
che i singoli Iacp, o anche i Comuni, avreb-
bero potuto richiedere presentando

appositi progetti. L'Istituto case popolari
di Trapani si dà indubbiamente da fare,
portando a Palermo una trentina di progetti
di cui undici vengono finanziati per un
ammontare complessivo di quasi 5 milioni
euro. Tra questi c'è anche un progetto che
riguarda uno dei lotti incriminati ,
esattamente il lotto 12. Per lui sono stati
destinati ben 376 mila euro finalizzati al
rifacimento di 20 alloggi. Ovviamente tra-
lasciando il fatto che questi venti alloggi,
i quali magari saranno anche risistemati
perfettamente, si trovano in un immobile
il quale, se non si interviene in tempi
rapidi, è destinato miseramente a crollare
sulle sue stesse fondamenta.

Per affrontare il problema, però, non
basterebbero i comunque necessari sette
milioni e mezzo di euro. I lavori da fare
sono lavori strutturali che non possono
essere effettuati lasciando abitare gli appar-
tamenti. E quindi ci sono 140 famiglie,
per un totale di 343 persone, da piazzare

da qualche parte per un tempo abbastanza
indefinito, visto che si sta parlando di
lavori pubblici e che, dalle nostre parti,
la data di fine lavori è sempre stata con-
siderata puramente indicativa. 

La patata sarebbe già finita in mano
alla Protezione civile. Il deputato regionale
Paolo Ruggirello ha interessato il prefetto
per istituire un tavolo operativo che affronti
il problema nella sua interezza. Bisogna
trovare i soldi, bisogna organizzare i lavori
e renderli il più possibile celeri e bisogna
sopratutto creare una struttura di acco-
glienza per ospitare, durante la ristruttu-
razione, le 140 famiglie che, oggi, occupano
i quattro lotti. L'ipotesi che si fa strada è
quella dell'utilizzo di un terreno, pubblico
o privato, dove installare una baraccopoli

della Protezione civile. Ma anche questo
non sarà semplice, specialmente quando
bisognerà spiegare agli occupanti che
devono lasciare le loro case.

Ma il punto è anche un altro. Com'è
possibile che in un paese del cosiddetto
mondo civilizzato e membro autorevole del
G8, un edificio gestito da un ente pubblico
stia per quattro anni sommerso dai liquami
di fogna? Un edificio che non si trova lon-

tano dagli occhi, nascosto in un eremo lon-
tano, ma in pieno centro cittadino. E
questo malgrado ci siano diverse solleci-
tazioni da parte degli occupanti ed anche
relazioni degli uffici che testimoniano il
livello di pericolosità della situazione. È
una domanda sicuramente banale, ma che
diventa assolutamente importante se si
ricorda che stiamo parlando di 140
famiglie, 343 persone il cui destino, se
dovesse succedere qualcosa di grave, non
potrà essere imputato alla sfortuna.

TRAPANI    
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Il fronte

del porto
rovate a chiedere in giro quale sia il fulcro
principale di un possibile sviluppo eco-
nomico del nostro territorio. La risposta
sarà quasi unanime ed indicherà il porto
di Trapani come volano irrinunciabile
della riscossa economica dell'intera pro-
vincia. Vi parleranno tutti di posizione stra-

tegica ir rinunciabile, ricorderanno i fasti
delle Regate più o meno mondiali,
citeranno gli ambiziosi progetti delle auto-

strade del mare. E al centro di questo mera-
viglioso progetto di sviluppo c'è un ente,
l’Autorità portuale, d'istituzione abbastanza
recente, che sembra avere segnato il punto
di svolta, il crinale netto tra il prima, che
vedeva un porto sottoutilizzato e fatiscente,
e il dopo, con una struttura portuale proiet-
tata verso il Mediterraneo. E non dimen-
tichiamo che starebbero per arrivare anche
le centinaia di milioni di euro legati al
Distretto della nautica e del turismo.

Ma se dietro tutto questo sfavillante
momento di ripresa ci fosse un punto così
oscuro che rischia di inghiottire tutto
quanto, indubbiamente, è stato fatto dal-
l'istituzione dell'Autorità portuale in poi?
Andiamo a vedere la legge che definisce
i termini attraverso i quali si può istituire
un'Autorità portuale in un territorio. Per-
ché, questo va chiarito, l'Autorità portuale
non è semplicemente un ufficio. Istituire
tale organismo apre la porta a finanzia-
menti, rende possibili procedure sempli-
ficate, consente di realizzare idee e progetti
senza cui sarebbe impossibile anche solo
ipotizzare. Per questo la legge non consente
a qualsiasi città bagnata dal mare di istituire
un'Autorità. Anzi, fissa delle caratteristiche
precise ed inderogabili, contenute nella
legge di riforma n. 84 del 1994. L'articolo
6 di questa legge istituiva una serie di
Autorità portuali in tutto il territorio ita-
liano, stabilendo inoltre che, decorsi tre
anni, sarebbe stato possibile creare altre
istituzioni analoghe.

Però fissa un limite preciso nel comma
8 dello stesso articolo: Nei limiti delle dis-

ponibilità finanziarie … possono essere istituite

ulteriori Autorità in porti di categoria II, classi

I e II, … che nell'ultimo triennio abbiano

registrato un volume di traffico di merci non

inferiore a tre milioni di tonnellate annue. 

Quindi, per istituire un'Autorità portuale
il porto deve essere di prima o seconda
categoria (il porto di Trapani è classificato
come porto di seconda categoria, e cioè
di interesse commerciale nazionale) e deve
avere movimentato, nei tre anni precedenti
la richiesta, un minimo di tre milioni di
tonnellate di merci all'anno. Questo dato,
i tre milioni di tonnellate annue di merci,
è il centro di tutto.

Torniamo alla genesi dei fatti. L'Autorità
trapanese è stata istituita con Decreto del
Presidente della Repubblica il 25 aprile
del 2003 e, conseguentemente, il periodo
da analizzare per verificare la sussistenza
dei requisiti di legge per la creazione di
un'Autorità portuale nel nostro territorio
è il triennio 2000-2002. E qui cominciano
a sorgere i problemi. I dati forniti al Mini-
stero per l'istituzione dell'Autorità portuale,
quelli ufficiali, sono stati elaborati dalla
Capitaneria di porto, allora diretta dal
capitano Ignazio Agate e, ovviamente,
riportano un traffico adeguato nel triennio
esaminato. Ma se si va a guardare nel sito
del Ministero per le Infrastrutture e i Tra-
sporti, è possibile trovare una scheda sulla
struttura trapanese, della quale vale la
pena leggere uno stralcio: Il porto di Trapani,

ha fatto registrare nel 2003, anno successivo

all'istituzione dell'Autorità portuale, un volume

di traffico pari a 2 milioni 500 mila tonnellate,

di queste il 97% sono merci secche e appena il

3% merci liquide.
Quindi, stando ai dati del Ministero,

nel 2003 si era ben 500 mila tonnellate
sotto la soglia minima, elemento questo,
che apre oggettivi dubbi sul fatto che
appena un anno prima fosse stato possibile
superare la soglia dei 3 milioni di tonnellate.
Il problema è divenuto ancora più
pressante quando, sulla base di alcune
segnalazioni anonime giunte in Procura,
che avrebbero ribadito l'insussistenza dei
dati, la magistratura ha avviato un’indagine
proprio relativa ai dati forniti dal capitano
Agate, inchiesta ancora in corso. 

Ed il fatto che ci sia un'inchiesta in
corso, ovviamente, rende più difficile
avere informazioni e dichiarazioni che
vadano oltre la generica attestazione di
fiducia verso l'operato della magistratura.

P
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In particolare, il presidente del-
l'Autorità, Emilio Baroncini, sta-
bilisce subito come la sua compe-
tenza riguardi il periodo successivo
a quello messo in discussione, visto
che lui è arrivato quando l'Autorità
era stata gia istituita. Ma nel con-
tempo non manca di esprimere la
massima fiducia in Ignazio Agate
il quale, proprio dopo aver guidato
la Capitaneria di porto, è diventato
vicepresidente dell'Autorità por-
tuale, braccio destro dello stesso
Baroncini. Ma quest’ultimo ha, nel
frattempo, la sua bella gatta da
pelare, considerato che il Ministero
vuole dare uno sguardo anche a
quanto successo dopo il 2003. 

La legge, infatti, non impone
solo limiti minimi per la costituzione, ma
chiede che la soglia di merci movimentate
nel porto sia mantenuta anche negli anni
a seguire, pena la possibile revoca. Un
inaspettato salvagente potrebbe venire
dalla finanziaria in discussione al Parla-
mento, dove sarebbe stato presentato un
emendamento che pone, tra le cifre minime

per la sussistenza dell'Autorità portuale
anche il traffico passeggeri, fissando il
limite minimo ad un milione di passeggeri
annui. E su questo dato il nostro porto
sarebbe al sicuro già da almeno sette anni.

Intanto, però, si sta lavorando per avere
dati certi sulla movimentazioni merci del
trienno 2003-2005. Lo staff  di Baroncini
sta spulciando bolle di carico, relazioni
delle agenzie marittime e quant'altro possa
produrre documentazioni su quanto e
cosa sia transitato sulle banchine trapanesi.
Un lavoro complesso che dovrebbe essere
concluso entro la fine di dicembre. Il dato
già consolidato riguarderebbe il 2005,
durante il quale l'Autorità avrebbe prodotto
documentazione per attestare un traffico
di ben 3 milioni e 343 mila tonnellate,
assolutamente sopra la soglia. Anche se
ancora il quadro non è completo, si lascia
già intravedere un dato di gran lunga infe-
riore per il 2004, calo dovuto principal-
mente ai lavori connessi alla Louis Vuitton
Cup che hanno reso più difficile l'uso
commerciale delle banchine. Nessuna
informazione ufficiale per il 2003, a parte
quello specchietto che compare nel sito
del Ministero delle Infrastrutture. Che,
lo ricordiamo, traccia un dato di appena
2 milioni e mezzo di tonnellate.

Baroncini non vuole parlare di dati che
non siano certi, atteggiamento assoluta-
mente comprensibile, data la delicatezza
della situazione e considerato che questi
numeri, direttamente o indirettamente,
sono anche all’attenzione delle autorità

inquirenti. Ma dice anche che si sta dis-
cutendo, sul piano legale, su un concetto
giuridico. In pratica, secondo Baroncini
ed il suo staff, l’analisi della movimenta-
zione merci nel periodo successivo all’i-
stituzione dell’Autorità portuale, deve
avvenire seguendo una media del triennio
in oggetto, media che non deve scendere
al di sotto della soglia fissata. Se un anno,
malauguratamente, si dovesse mancare
l’obiettivo ma l’anno successivo si recupera,
questo dovrebbe bastare a considerare
raggiunto il traguardo.

Impostazione giuridiamente convincente
che però lascia presupporre come esista
almeno il dubbio che dal 2003 al 2005 ci
possa essere stato un anno in cui la soglia
non sia stata raggiunta. A questo si
aggiunga che il trend degli ultimi anni è
considerato in crescita. Elemento sicura-
mente positivo, ma ogni trend di crescita,
se analizzato a ritroso, diventa una curva
discendente. E questo mette un altro grave
punto interrogativo sui dati del triennio
precedente all’istituzione dell’Autorità
portuale.

Mettendo bene le mani avanti e riba-
dendo che non s’intende in nessun modo
mettere in dubbio i dati allora forniti dalla
Capitaneria, Baroncini, comunque, fa sape-
re che chiusa la fase di analisi del suo

triennio si darà uno sguardo anche ai dati
dei tre anni precedenti. Solo per
confermarli ulteriormente, anche se si
ammette che la Capitaneria di porto, ente
di natura militare, non avendo un ruolo
prettamente economico, potrebbe non
avere avuto un controllo fiscale dei dati
raccolti ed inviati al Ministero. Questo
sposterebbe sicuramente il problema, per-
chè non si tratterebbe, eventualmente, di
dati falsi, ma di dati non corretti. Una diffe-
renza importantissima, specialmente in
Tribunale.

La fine dell’anno, in ogni caso, dovrebbe
portare un ulteriore elemento di chiari-
mento, non definitivo, certo, ma abbastanza
sostanziale. L’analisi del triennio 2003-
2005, che l’Autorità portuale assicura
saranno forniti con documentazione alle-
gata e pezze d’appoggio, darà almeno l’idea
del trend dell’ultimo periodo. E se questi
dati facessero emergere che,
probabilmente, l’istituzione dell’Autorità
portuale poggia su dati che, falsi o non
corretti, sono comunque inesatti, cosa
potrebbe succedere? Che fine farebbe
l’Autorità portuale e tutto il processo di
sviluppo che si vuole innescare intorno a
questo ente?

Intanto stanno arrivando le centinaia
di milioni del Distretto della nautica e del
turismo...
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Sì, va beh,

ma Lancillotto?
aro Direttore, 

i tuoi commenti ai fatti della

politica nostrana,devo rico-

noscerlo, spesso colgono nel

segno; non posso dire altrettanto del tuo

ultimo pezzo (La sarda e la balena,

Monitor n.39), in quanto l'analisi si

ferma in superficie, agli aspetti marginali,

evitando di porsi alcune domande, a mio

avviso, centrali.

La prima è: chi ha paura delle pri-

marie? Forse i mitici "Partiti"  pensano

di aver perso ogni capacità di

mobilitazione e preferiscono i più rassi-

curanti tavoli o "tavolini” per scegliersi

(e spartirsi) i candidati in santa pace? 

Su questo occorrerebbe interrogarsi  e

sulle risposte da dare alla crisi della

politica che vede sempre più dilatarsi la

distanza fra elettori ed eletti. 

Può sinceramente disconoscersi l'impatto

innovativo delle primarie svoltesi nell'anno

in corso (quelle che hanno visto imporsi

prima Prodi e successivamente Rita Bor-

sellino)?

Può negarsi che esse hanno costituito

la novità più importante del sistema

politico italiano negli ultimi anni, moti-

vando milioni di cittadini alla parteci-

pazione, fungendo da stimolo nei confronti

di una classe politica sempre più chiusa,

autoreferenziale e preoccupata solo di

mantenere rendite di posizione?

Su questi temi sarebbe bene discutere

piuttosto che discettare sul contenitore

tralasciando i contenuti! Cosa importa

infatti sapere chi ha diritto a sedere al

tavolo delle trattative o, come disse qual-

cuno, quante divisioni ha il Papa?

Ciò che conta, a mio avviso, è chiedersi

quale sia la strada, gli strumenti adatti

a suscitare entusiasmo rispetto al progetto

politico che l'Unione vuole proporre,

anche se ciò finisce inevitabilmente per

sparigliare il gioco e scompaginare vecchie

regole di cencelliana memoria.

Quanto alla metafora ittica, spiacente,

ma non mi intendo di sarde e balene;

potrei forse parlare di tonni, visti i miei

trascorsi favignanesi.

Di una cosa però sono sicuro: non mi

piacciono le balene, specie la Balena

Bianca (la Dc, secondo la vecchia metafora

di un noto giornalista) e non vorrei che

rispuntasse all'orizzonte, come vorrebbero

i nostalgici della Prima Repubblica,

ingoiando con i pesciolini anche le speranze

di cambiamento.

C
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di peppe ortisi
consigliere provinciale

contro-

canto
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Sto per raggiungere la soglia degli anta, lottando contro la crisi di mezz'età e la

voglia compulsava di ossigenarmi i capelli e cominciare a correre dietro alle ragazzine.

Ma credevo che, almeno per quanto riguarda il mio stretto ambito lavorativo, avessi

visto, se non tutto, almeno larghissima parte di quanto fosse possibile vedere.

Eppure staziono in un osservatorio indubbiamente privilegiato che, in questi anni,

ma ha consentito di vedere cose che voi umani non potete nemmeno immaginare. Ma, ve lo

giuro, a tutto avrei pensato di assistere ma non alla guerra delle bocce.

Piccolo riassunto delle puntate precedenti per i meno attenti: il super mega ultra

Palavetro che l'ormai ex e (almeno da me) compianta Signora di Palazzo Riccio aveva

fortemente voluto per i Campionati mondiali di scherma, giace da allora, pressoché

inutilizzato, vicino all'aeroporto di Birgi. Ora, non so come la pensiate voi, ma

lasciare alle intemperie un giocattolino che, complessivamente, pesa un paio di

milioncini di euro non è proprio un esempio di buona amministrazione. Ma come

si diceva del mitico Perozzi (il giornalista di Amici miei interpretato dall’indimenticabile

Philippe Noiret), il genio è colpo d'occhio, improvvisazione e velocità d'esecuzione. Era quasi

naturale, quindi, che un altro soggetto egualmente mitico trovasse la soluzione.

Ecco che spunta infatti il nostro beniamino, il super sindaco di Erice e mega

coordinatore provinciale di Forza Italia, Ignazio Sanges. Che lancia la proposta:

trasformare il Palascherma in Palabocce e trasportarlo a Napola. Ignazio negherà

fino alla morte, ma l'idea di che in uno dei gioielli dell'amministrazione Adamo,

invece che la signorile e distinta lotta a colpi di sciabola e fioretto, si svolgano incontri

più veraci e plebei di bocce, sono certo che avrà pesato sulla sua scelta.

Ma l'idea del Sindaco era destinata a trovare un oppositore in casa. Riesco quasi

ad immaginare la scena. Sono passate da poco le 14.00 ed a casa Di Pasquale (stiamo

parlando di Vito Di Pasquale, capogruppo a Trapani di Forza Italia ed ex presidente

della commissione Cultura, mica pizza e fichi) stanno guardando il tg locale tra una

forchettata di pasta e l'altra. Spunta la notizia: Sanges chiede il Palavetro per farne un

tempio delle bocce. E li Vito Di Pasquale sbotta.

Forse i meno attenti analisti della vita politica locale non lo sanno, ma stiamo

parlando del centro dell'azione politica di Di Pasquale. Le bocce e l'istituzione di

bocciodromi in ogni quartiere è per Di Pasquale quello che possono essere stati il

ritiro dall'Iraq o i matrimoni gay per Zapataro, paragonabile al piano di risanamento

del Brasile per Lula. Vedersi strappare l'elemento più caratterizzante del suo manifesto

politico deve essere stato una specie di colpo al cuore. Specialmente considerato che

l'autore dello scippo era il suo stesso coordinatore provinciale.

Di Pasquale corre allora dal suo sindaco, Mimmo Fazio e, attuando una fine opera

di convincimento detta maroni alla julienne, lo spinge a chiedere per il comune

capoluogo l'utilizzo della struttura. Ovviamente sempre per realizzare all'interno

un bocciodromo, visto che ormai sembra che le bocce siano assunte a sport nazionale

con possibilità d'invio di una rappresentativa locale alle Olimpiadi di Pechino.

Per la verità sarebbe stato carino raccontarvi anche le prime battute di Fazio in

risposta alle richieste del consigliere Di Pasquale, ma siccome questo giornale viene

letto anche in orario di fascia protetta, siamo costretti ad oscurare il dialogo.

Comunque la lotta è aperta e noi attendiamo il vincitore.
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illustrazione: vittorio vecchi
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I l  genio

del  caos
he cos'è il caos? Secondo il vocabolario dell'enciclopedia Treccani, si
definisce come una grande confusione di cose o anche di idee. Se non è chiaro
il concetto non avete che da riporre il vocabolario in libreria e scendere
a far due passi in quel lembo di territorio che segna il confine fra i comuni

di Trapani ed Erice e precisamente nel groviglio di strade ericine che fanno riferimento
ai due assi viari principali, la via Manzoni e la via Convento S. Francesco di Paola.

Il traffico scorre come può, ma scorre. Eppure automobilisti e pedoni che vivono
in quella zona sono tutti scuri in volto, diciamo pure incazzati neri. Perché? Perché
guardano con sospetto e livore una serie di enigmatici pali metallici posti dal Municipio
agli incroci di molte strade? L'angoscioso interrogativo è presto sciolto quando ci si
rende conto che si tratta di pali che sostengono segnali stradali, oggetti d'uso comune
e con i quali conviviamo quotidianamente ma che appaiono minacciosi perché sono
incappucciati, coperti da drappi neri di plastica.

I cittadini ericini e trapanesi che abitualmente vivono e lavorano e camminano in
quell'accrocchio misterioso che vede mescolarsi e intrecciarsi i territori delle due città
guardano con preoccupazione la segnaletica incappucciata perché sanno che, come
insegna loro l'esperienza, presto avranno amare sorprese. Infatti, sanno, i mischini, che
sulla Vetta, nei corridoi del Municipio si aggirano strani personaggi che credono di
poter dominare il caos invertendo sensi di marcia, spostando incroci, creando cervellotici
sensi unici o magari doppi sensi di circolazione su strade che lasciano a disposizione
dei veicoli in transito solo una manciata di metri di carreggiata utile.

Ecco, automobilisti e pedoni che hanno il destino amaro di vivere e lavorare in
quella porzione di territorio hanno una paura matta del caos prossimo venturo. 

Intendiamoci, non è che oggi vivano e circolino felici e contenti. E' solo che hanno
metabolizzato le più o meno cervellotiche disposizioni diramate dall'autorità comunale,
si sono abituati ai sensi di marcia, sanno che per raggiungere la loro meta abituale
devono fare quella contorsione, devono seguire un percorso magari a volte assurdo
ma ormai memorizzato e quindi vivono il loro caos quotidiano con rassegnata
disperazione. Purtroppo, però, sanno di dover fare i conti con il genio, con quella
entità inafferrabile e indefinibile che ha un solo scopo nella vita: alimentare il caos. 

Chi è il genio? Questa è una bella domanda a cui non è facile dare una risposta. Tutti
quanti pensano sia il sindaco in carica ma non è certo che sia proprio lui il maniaco
del caos. Infatti gli angoscianti segnali incappucciati sono stati piazzati nei punti
strategici in base ad una ordinanza che porta la firma del Sindaco, ma nel rispetto del
piano del traffico votato e approvato dal consiglio comunale. Allora è Ninni Simonte
il maniaco del caos? Si nasconde nel pacioso, simpatico presidente il mister Hide che
nottetempo nei suoi incubi studia come rendere difficile la vita agli sfortunati
amministrati dal municipio ericino? Chissà! Magari non sapremo mai chi è il genio del

caos ma è chiaro come il sole che la responsabilità di quanto accade e di quanto accadrà
quando saranno tolti i cappucci agli incappucciati è del sindaco Ignazio Sanges. E' lui,
in quanto eletto dal popolo, l'interfaccia con cui il popolo si confronta ogni giorno.
E' oggettivamente lui, quindi, il genio anche se a partorire gli incubi possono essere
altri meno importanti personaggi.

Forse su in alto, sulla vetta del Monte Erice., non sanno che esistono due discipline
scientifiche che si chiamano urbanistica e ingegneria del traffico. Lavorano insieme gli
urbanisti e gli ingegneri del traffico e il loro scopo è proprio quello di gestire il caos
razionalizzandolo ove è possibile. Ma queste nostre città non sono state progettate
dagli urbanisti: sono nate e cresciute per caso e quindi nel caos (vi piacciono gli
anagrammi?) e poco possono fare gli ingegneri del traffico per gestire l'ingestibile. La
storia recente, però, ci narra di un Put. intercomunale, cioè di un piano del traffico
progettato da specialisti chiamati e pagati dai sindaci di Erice e di Trapani.

Che fine ha fatto?

C

peppe rizzo
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Il senatore

con l’elmetto
i Repubblicani europei non piacciono le
primarie,  ma in verità non piacciono i
nomi che si vanno facendo per le pre-
consultazioni elettorali.

Vincenzo Garraffa non si è limitato a
rifiutare l’invito di partecipare al tavolo
organizzato dai movimenti e dai cosiddetti
cespugli del centrosinistra. Ha scritto una
lettera di fuoco ed ha disotterrato, more
solito, l’ascia di guerra. Leggete e com-
mentatene tutti: Prendo atto che un autorefe-

renziale comitato si sarebbe costituito e si sarebbe

riunito arrogandosi il divin diritto di scrivere,

esaminare e approvare un regolamento di fanto-

matiche elezioni primarie, invero farsesche sia

per il territorio che per i soggetti

politici fisici e giuridici del nostro

territorio. Come Segretario regio-

nale del Movimento

Repubblicano Europeo e come

Presidente regionale dei Rifor-

misti Uniti, anche a nome di

rispettivi gruppi, informo che

non siamo interessati ad avallare

un metodo comportamentale inac-

cettabile, a partecipare a poco

serie iniziative, quali sif fatte

primarie e, men che mai, ad

interloquire con soggetti fisici e

giuridici che nei fatti sono espres-

sione di un conservatorismo di

sinistra e non di chiara discon-

tinuità. Ciò soprattutto nell'in-

teresse della collettività che non

intendiamo prendere per i fon-

delli. 

Firmato Sen. Vincenzo Gar-

raffa.

Detto questo, il program-
ma per il futuro è chiaro:
liste in tutti i comuni in cui
si vota; individuazione di
un candidato sindaco di

bandiera perchè non si vogliono proporre

ai cittadini persone di piatta mediocrità; candidati
espressione dei valori del riformismo, e
se sono donne è meglio; programmi validi
e condivisi.

Per quanto riguarda il capoluogo, poi,
il programma è ancora più drastico e il
senatore lascia intravedere anche un accor-
do sul programma anche con il sindaco

uscente. Una sorta di comitato di salute
pubblica ante litteram. Un’idea non pere-
grina che da qualche tempo sentiamo aleg-
giare all’interno del centrosinistra e che
comincia a prendere piede e forza.

La vis polemica dell’ex senatore repub-
blicano sembra fare piazza pulita di tutti
i buoni propositi declamati in campo
nazionale sulla pretesa unità del centro-
sinistra e, perché no, sull’ipotesi del partito
unico. In effetti, la polemica parte da lon-
tano. I repubblicani europei non vogliono
far parte di un Partito Democratico che,
al momento, sembra essere una diarchia.
D’altra parte in questo momento, dice
Garraffa, non ci sono nemmeno le con-
dizioni per partecipare ad una federazione
di partiti. Il metodo suggerito dai Repub-
blicani prevede un’aggregazione formata
da culture con un massimo comune deno-
minatore che non mette in dubbio la laicità
dello Stato e che esclude gli estremismi.

Per tornare a Trapani, vale la pena sot-
tolineare che, ad oggi, non è stato mai
convocato il famoso tavolo del centrosi-
nistra per le amministrative del 2007. E
siamo a Natale. 

Non sappiamo cosa abbia fatto saltare
la mosca al naso del senatore Garraffa
che, per motivi professionali, sta più di
là che qua. Perché è vero che è andato in
pensione a 52 anni da primario, ma è anche
vero che ha riaperto lo studio radiologico
a Trapani pur continuando a lavorare a
Roma. Scende in città solo il fine settimana
e, tra una visita e l’altra, butta un'occhiata
alle cose della politica.

La cosa che lo fa più inalberare è la pre-
tesa che hanno gli altri di attribuirgli pro-
positi di cariche prestigiose e onerose.
C’è chi lo vuole candidato sindaco, così
come lo volevano candidato onorevole.
E lui a dire che quelle cose non lo attirano
più di tanto, ma che continua l’impegno
politico per una sorta di missione che si
è imposto. Sarà un questione legata all’età,
non proprio verde. Messa da parte la pas-
sione sportiva, in senso lato, coltiva la
passione politica come hobby e come
dovere civico. Certo, a qualcuno può dare
fastidio, ma tant’è...

A





14

ZOOM Giallo

zaf ferano
Tornando alla cucina e all'utilizzo che

dello zafferano si fa, quello più frequente
appartiene sicuramente ai dolci: in parti-
colare alle casadinas e pardulas, le tortine
di pasta ripiene di formaggio pecorino o
di ricotta, impastate con o senza zucchero
sino a che il ripieno ottenga la colorazione
giallo-intensa dello zafferano. E sempre
accostato al formaggio pecorino fresco
acido, si prepara a Busachi, nella provincia
di Oristano, su cuccu, ovvero una sorta di
tagliolini caserecci che si fanno cuocere
nel brodo e che, una volta cotti, si versano
sul formaggio insaporito dallo zafferano.
Esso viene anche aggiunto nella fregula

cun cocciula, di Cagliari, ovvero una minestra
di arselle, pasta a palline simile al couscous,
brodo di manzo e pan biscotto. Ottimi
risultano essere i bugnolus de casu friscu,
ovvero squisite crocchette di formaggio
pecorino fresco, leggermente insaporite
di zafferano. 

Anche il pesce e la carne beneficiano
di questo straordinario sapore offerto
dallo zafferano e per concludere, a testi-
monianza della versatilità di questa spezia,
citiamo la sua partecipazione al più noto
liquore digestivo sardo, ovvero il Villaci-
dro-Murgia di Cagliari. 

L'area di produzione della Dop Zaffe-
rano dell'Aquila comprende un ben deli-
mitato territorio della Provincia di L'Aquila
comprendente i comuni di Barisciano,
Caporciano, Fagnano alto, Fontecchio,
L'Aquila, Molina Aterno, Navelli, Poggio
Picenze, Prata d'Ansidonia, San Demetrio
nei Vestini, S. Pio delle Camere, Tione
degli Abruzzi, Villa S.Angelo.

I confini dell'area sono definiti dal peri-
metro dei territori di competenza giuri-
sdizionale dei comuni suddetti. Nell'ambito
dell'area la coltivazione dovrà essere pra-
ticata su quei terreni posti ad un'altitudine
compresa tra 350 e 1000 metri s.l.m.

La regione Abruzzo è ricca di tradizioni
culinarie che si sono diversificate in fun-
zione delle diverse aree produttive. In par-
ticolare la gastronomia degli estesi altipiani,
come quello di Navelli, mostra una carat-
teristiche peculiare, la presenza di ortaggi
dal genotipo locale: le lenticchie di Santo
Stefano di Sessanio, piccole e a buccia

sottile tanto da non richiedere ammollo,
i fagioli di Paganica, l'aglio rosso di Sul-
mona, lo zafferano ed i ceci di Navelli.

Ma è proprio lo zafferano ad aver
assunto nel corso del tempo una nomea
chiara, autorevole, distinguibile, grazie in
particolare all'eccellenza della sua fragranza
in cucina.

Lo zafferano dell'Aquila è stato com-
mercializzato come tale in Italia e nelle
regioni del Nord Europa contribuendo
notevolmente all'affermazione dell'arte
culinaria abruzzese. Per le aree interne lo
zafferano ha rappresentato per secoli una
delle fonti tradizionali di occupazione e
reddito, al pari dell'allevamento ovino, la
mena delle pecore lungo il tratturo che
dall'Abruzzo porta in Puglia e la com-
mercializzazione della lana.

Non si conosce la data precisa in cui lo
zafferano dalla Spagna venne introdotto
in Abruzzo, ma sappiamo con certezza
chi importò i bulbi (o più correttamente
cormi, trattandosi di bulbo-tuberi) nel
nostro paese: il padre domenicano
Santucci, abruzzese di Navelli,  grande
appassionato di agricoltura che,  regnando
Filippo II di Spagna, era membro del tri-
bunale dell'Inquisizione. Padre Santucci
si innamorò della aromatica piantina,
studiò la natura del terreno in cui poteva
meglio prosperare, quindi decise di colti-
varla.

I risultati furono ottimi e padre Santucci
ottenne un prodotto di qualità superiore
persino a quello spagnolo, già molto rino-
mato. Da Navelli la coltura si estese fino
all'Aquila: si instaurò un proficuo com-
mercio (con Venezia, Milano, Marsiglia,
Basilea) dal quale anche il governo traeva
cospicue rendite annuali. Le coltivazioni
si propagarono nella ubertosa valle di Sul-
mona dove si affermò una nuova varietà,
Sulmonensis.

La punta massima della produzione nel-
l'area abruzzese fu raggiunta nel 1840 con
un quantitativo di 4000 quintali.

Oggi se ne producono solo alcune decine
di quintali.

La raccolta inizia quando i fiori inco-
minciano a spuntare, verso la metà o fine
di ottobre e si protrae per venti, trenta

a cura di angelo benivegna
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giorni. I fiori vanno raccolti di buon mattino
(infatti, con il sole si schiuderebbero rendendo
facile, con la manipolazione, il deterioramento
degli stimmi) e si ripongono in ceste.

Poi, abili, velocissime dita staccano gli stimmi
che, posti su setacci, vengono essiccati al calore
della brace, per conservarli accentuandone l'aroma
e il potere colorante. 

La produzione di stimmi freschi varia da 4-5
fino a 15 kg per ettaro.Ma per ricavare un kg di
stimmi freschi occorrono circa 60 kg di fiori.
Gli stimmi, dopo il processo di essiccamento, si
riducono ulteriormente a soli 200 grammi. Un
chilogrammo di comune zafferano richiede
dunque circa 150.000 fiori ed è costituito da
450.000 filamenti.

Oltre che nell'arte culinaria, lo zafferano viene
impiegato nell'industria dolciaria e liquoriera.
Gli speziali, in passato, lo tenevano in maggior
considerazione come sonnifero e antispasmodico:
oggi in questo settore ha perduto molto credito
ma viene impiegato, in quantità limitate, come
eccitante e stimolante sotto forma di sciroppo,
tisana, tintura. 

Adesso che ne sappiamo qualcosa in più dello
Zafferano, veniamo alla mia avventurosa raccolta
di Zafferano selvatico. 

Da molti anni dedico la settimana a cavallo
della Festa dei Morti alla prima raccolta dei
funghi. Una settimana di vacanza che nel tempo
ha per me acquistato una valenza pari alle vacanze
natalizie o pasquali. Per nulla al mondo ci potrei
rinunciare. Non sempre però le mie raccolte
autunnali di funghi vanno a buon fine, spesso si
riducono a ripiegamenti su cicorie amarissime e
lunghe passeggiate nel bosco con annesse con-
templazioni di ciclamini e coniglietti, ma sono
contento lo stesso, l'importante è staccare la
spina. 

Oppure, come quest'anno, mi capita di sbagliare
posto e funghi. E lo scopro dopo che ho prenotato
la casa,  fatta la messa a punto del fuoristrada,
organizzato il viaggio e disfatto i bagagli. 

La prima cosa che faccio appena arrivo in un
posto che conosco è andare a trovare gli amici,
ovvio, ed agli amici chiedo della stagione e della
raccolta. Certo, nessuno mai ti dice cosa ha vera-
mente raccolto e soprattutto dove, ma da alcune
risposte e soprattutto da alcuni silenzi un'idea
di solito me la faccio. Quest'anno purtroppo
l'idea me la sono fatta subito: tempo perso cercare
funghi di ferla... il tempo è stato traditore... vero
è che ha piovuto precocemente, infatti i funghi
no primintiu si sono raccolti... e quanta gente che
è venuta... ma poi non ha più piovuto... sembra
che sia tornata l'estate... se non piove... invece
cicoria ce n’è...

Sicuramente avrei fatto meglio a dare ascolto
al mio elettrauto che mi aveva consigliato di
rimanere sull'Etna... ma ormai che sono qui...

E poi in fondo in fondo di fronte ai consigli
degli autoctoni preferisco sempre verificare di

persona.
Invece avevano

ragione loro: è tut-
to troppo asciutto.
A monte, a valle,
ai margini delle
faggete, sotto i pini
(qualche pinaro-
lo?), di funghi
neanche l'ombra se
si escludono un
paio di rinsecchiti
prataioli. Davvero
sembra estate.
Però trovo un po'
di asparagi. Niente
di che, ma in una
giornata di cammi-
no ne porto a casa
due mazzetti. Il
primo giorno. 

Il secondo gior-
no un mazzetto, il terzo giorno giro e giro per
ore a mani vuote. Poi con una sporta di cicoria
ai piedi mi siedo sotto un boschetto di pini e mi
accendo un toscano. Che pace. Mi stendo sul
prato e mando dense nuvole di fumo azzurrino
verso il cielo che si intravede appena fra i rami
fitti dei pini. 

Si sta così bene che quasi mi appisolo. Anzi
mi addormento proprio. Quando mi sveglio tutto
rattrappito saranno passate almeno un paio d'ore.
Mi tiro sù e prima di prendere la sporta di cicoria
e incamminarmi verso casa mi dò una sistemata
e mi accorgo di avere il fondo dei pantaloni
sporchi di giallo. Sembra polline. Ma dove mi
sono seduto? Mi guardo intorno e vedo che ho
dormito su una macchia di fiorellini lilla. Crocchi.
Quasi mi dispiace. Ho fatto una strage di fiorellini.
Poi ci rifletto un attimo: crocchi=zafferano,
crocchi selvatici=zafferano selvatico. Sarà buono?
Per quello che ne so questi pistilli, rifletto guar-
dando da vicino un fiorellino lilla, sono uguali
uguali a quelli dello zafferano, solo più piccoli.
Perchè non fare una prova? Comincio a raccogliere
un po' di crocchi, poi mi siedo, con pazienza
tolgo i pistilli, li metto nel cellofan della scatola
di toscani, torno a raccogliere un mazzo di fio-
rellini. Ogni tanto odoro la bustina: mizzica, è
proprio profumo di zafferano! Dopo un po' mi
rendo conto che non è un buon metodo, meglio
raccogliere i fiori, portarli a casa e staccare i
pistilli su un comodo tavolo da cucina. 

Quando torno a casa peso il sacchetto di fiori,
mezzo chilo scarso, poi lo svuoto sul tavolo e
ne viene fuori una montagna di profumatissimi
fiorellini. Via, al lavoro. Dopo un pochettino ci
si prende la mano, ma vi assicuro che staccare
da piccoli fiorellini dei filamenti millimetrici è
una attività che metterebbe a dura prova la pazien-
za di Giobbe. 

continua a pag.24
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IL CAMPO BIANCO SI RIFA' IL LOOK

Otto milioni di euro per rifare il look al Campo Bianco del
quartiere San Giuliano di Erice. Un progetto fondamentale che
può cambiare e deve cambiare il volto dell'intero quartiere
popolare. Ecco perché il gruppo del Movimento per l'Autonomia,
composto dal deputato regionale Paolo Ruggirello, dal presidente
della Quarta Commissione comunale ai Lavori pubblici architetto
Antonio Tosto, e da Peppe Maltese, ha voluto proporre importanti
modifiche al progetto di massima all'esame dell'assise civica.

Intanto, la necessità di inserire un secondo ingresso alla
struttura anche da via Lido di Venere e non solo da viale Dante
Alighieri, così come previsto dalla bozza di massima. Ancora:
la creazione di un vero e proprio polmone verde nella fascia
antistante la struttura e ove non è possibile costruire perché a
meno di 150 metri dal mare, l'aumento da 300 a 1000 posti per
il Palacongressi previsto all'interno dell'impianto sportivo, l'al-
largamento del Percorso vita da 2,5 a 5 metri, e una previsione
di posti macchina che sia nettamente superiore ai 50 già previ-
sti.

Il progetto, per un valore complessivo di 8 milioni di euro,
sarà realizzato dal Comitato Paralimpico in regime di convenzione
con il Comune di Erice. A quest'ultimo spetterà soltanto il costo
di progettazione pari a 350mila euro.

<Riteniamo le modifiche che abbiamo proposto ieri in Consiglio
comunale - ha sottolineato il deputato regionale Paolo Ruggirello
- fondamentali ed indispensabili affinché il nuovo impianto
sportivo possa essere fruibile all'intera cittadinanza ericina e
trapanese. Di più: la realizzazione di un impianto di tale fattura
servirà a dare una nuova immagine all'intero quartiere popolare
di San Giuliano>.

FIUME LENZI - BAIATA

<Una soluzione per risolvere il problema del vincolo R4 nella
frazione di Xitta va trovata e subito. La Regione è pronta a fare
la sua parte, come sempre del resto. Nella speranza che il Comune
di Trapani e la Provincia regionale prendano realmente coscienza
della delicatezza della vicenda>.

Non usa mezzi termini il consigliere comunale dell'Udc, Anto-
nietta Calamia, che ha partecipato alla tavola rotonda organizzata
da padre Treppiedi per affrontare la questione relativa al vincolo
R4 che incombe sul territorio della frazione di Xitta. Presenti il
deputato regionale del movimento per l'Autonomia Paolo Rug-
girello, il presidente della Provincia Tonino D'Alì, il sindaco di
Trapani Girolamo Fazio, il consigliere comunale Briale, ed il
presidente del comitato cittadino Gualano.

Ma andiamo con ordine: nel 2003 l'assessorato regionale al

Territorio ed Ambiente traccia una mappa dei corsi d'acqua a
rischio esondazione e impone il vincolo R4 in virtù del quale
nei territori considerati 'pericolosi' non è possibile né costruire
né demolire. Comunica il suo studio ai vari Comuni siciliani
interessati: tra questi anche quelli della provincia di Trapani sul
cui territorio scorre il fiume Lenzi-Baiata. Erice, Paceco e
Valderice studiano il carteggio e presentano le relative opposizioni.
Il Comune di Trapani, invece, non solo non presenta alcuna
opposizione ma non si presenta nemmeno alla conferenza di
servizi convocata a Palermo. Il vincolo, dunque, diviene esecutivo.
A Xitta non si può più costruire. Il fiume, nel tratto che attraversa
il territorio della frazione, oggi dopo i reativi interventi, risulta
ostruito da canneto e detriti per un totale di circa 100 metri
lineari. E la Regione non ha i fondi per intervenire. Si era cercato
un accordo tra l'Assessorato regionale ai Lavori pubblici, Provincia
e Comune per la ripartizione delle somme necessarie (circa
600mila euro), ma anche in questo caso le Istituzioni locali
hanno latitato.

<Oggi ci troviamo con un fiume che può straripare da un
momento all'altro e con un vincolo che pesa come un macigno
sull'economia della frazione trapanese - tuona ancora il consigliere
Calamia -. E visto che fino ad oggi le varie istituzioni locali
hanno giocato a scarica barile sulle responsabilità sia io che il
Comitato dei cittadini nato per la soluzione del problema abbiamo
deciso di chiedere l'intervento dell'onorevole Paolo Ruggirello.
Il deputato regionale ci ha assicurato il suo impegno ed ha già
tracciato una possibile via: quella del reperimento dei fondi
attraverso il Pai. Di più: l'onorevole Ruggirello si è anche
impegnato a richiedere il trasferimento delle competenze sulla
pulitura dei fiumi dalla Regione agli Enti locali territoriali
(Province e Comuni). E' chiaro - ha concluso Antonietta Calamia
- che a questo punto bisognerà attendere il 2007 per risolvere la
questione, ma siamo certi che grazie al risolutivo intervento
dell'onorevole Ruggirello potremo finalmente mettere fine a
questa paradossale vicenda, figlia dell'inerzia e della superficialità
delle Istituzioni locali>.

Intanto ora si attende la convocazione del presidente della
Provincia di Trapani Antonio D'Alì del tavolo di concertazione
tra gli Enti interessati. La strategia per gli interventi va studiata
e preparata in attesa del marzo 2007 quando saranno approvati
i bilanci che prevederanno i relativi capitoli finanziari da destinare
alle opere necessarie al fiume Lenzi-Baiata.

pruggirello@ars.sicilia.it                                                                       segreteriaruggirello@libero.it
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Passaggio

a pagamento
arliamo di scuola. Il diritto all'istruzione
sancito dalla nostra costituzione si
dovrebbe tradurre in due obblighi: uno,
da parte delle istituzioni, di creare condi-
zioni efficienti per i ragazzi che
frequentano le scuole; l'altro, favorire
attraverso sostegni economici un minor
aggravio possibile dei costi sull'istruzione
alle famiglie. In contropartita i genitori
hanno l'obbligo di far frequentare obbli-
gatoriamente ai propri figli la scuola. La
competenza del supporto logistico sulle
strutture per le scuole medie superiori è
di competenza della Provincia mentre fino
alla terza media responsabili di tenere effi-
cienti dal punto di vita strutturale le scuole
sono i Comuni, che devono anche garantire
per i propri giovani cittadini  il servizio
di trasporto pubblico sia per le scuole del-
l'obbligo che per quelle secondarie.

Proprio per quanto riguarda l'erogazione
del servizio di trasporto scolastico,
però, molti sindaci eludono obiet-
tivamente la legge. Analizzando l’o-
perato degli enti locali trapanesi,
per esempio, si registrano posizioni
molto diversificate che quasi sempre
finiscono col penalizzare le tasche
dei cittadini. La legge di riferimento
è la L.R. 14/2002  art. 9 ed è chia-
rissima: Il sindaco assicura agli alunni

il trasporto gratuito attraverso il rilascio

di abbonamenti a servizi pubblici di linea

qualora non  esista nel comune di residenza

la cor rispondente scuola pubblica .
Pertanto nulla è dovuto dalle
famiglie. Né quote fisse, né anticipi
sui costi dell'abbonamento. Eppure,
interpellando gli uffici scolastici dei
vari comuni dell'agro ericino ogni
ente ha un proprio regolamento ed
una propria prassi che si traduce
sempre in maniera negativa sui por-
tafogli delle famiglie rendendo anche
farraginoso il rilascio dell'abbona-
mento. Alcuni Comuni hanno stilato
regolamenti propri, sulla cui legit-
timità permangono forti dubbi, attra-
verso i quali chiedono quote fisse
sull'abbonamento da parte delle
famiglie, altre volte pretendono che
siano gli scolari a farsi carico del

costo dell 'abbonamento per poi
rimborsarlo dopo alcuni mesi. Peggio
ancora quando gli enti locali si arrogano
il diritto di rimborsarlo parzialmente. 

E' quello che accade a Valderice dove
il Comune pretende il contributo del 20
per cento sul costo dell'abbonamento.
Metodo molto farraginoso quello valde-
ricino, che intanto non fornisce gli abbo-
namenti ma obbliga le famiglie a chiederli
ad a pagarli in via anticipata. Poi, dietro
presentazione degli stessi, ne risarcisce
soltanto l'80 per cento del costo. Erogare
il contributo in forma di rimborso, purchè
comunque totale, è previsto dalla norma,
ma la farraginosa procedura, che coinvolge
non solo le famiglie, ma anche gli uffici
comunali, finisce spesso per vanificare
pure quel risparmio, sul quale permangono
forti dubbi relativi alla legittimità, raggiunto
oberando le famiglie di quel 20 per cen-
to.

La legge regionale prevede anche altre
casistiche che molto spesso i Comuni evi-
tano di pubblicizzare. Se, ad esempio, un
autobus dell'Ast spesso non rispetta una
fermata perché è sempre pieno e lascia a
terra  i ragazzi o se l'orario dell'autobus
non è compatibile con gli orari di entrata
o di uscita degli alunni o se una famiglia
abita molto distante dalla fermata da venire
disagevole raggiungerla oppure ancora se
la fermata dell'autobus di linea è troppo
distante dalla scuola esiste un’alternativa:
in questi casi,  per gli alunni che non pos-
sono utilizzare  i servizi pubblici, è possibile
chiedere al proprio sindaco  un contributo
economico. In ogni caso il contributo
alternativo per il trasporto scolastico non
può superare il costo dell'abbonamento
del servizio pubblico e solo in questa par-
ticolare fattispecie se ne ha diritto in via
proporzionale in base agli effettivi giorni
di frequenza scolastica. La stessa norma
stabilisce per quest'ultima categoria di
alunni che per avere diritto al contributo
per il trasporto gratuito si deve avere un
minimo di 15 giorni di presenza scolastica.
Condizione che non è richiesta per chi
viaggia sui servizi pubblici di linea per
cui basta un semplice attestato di frequenza
scolastica.

P
di camillo iovino
e-mail:iovino@monitortp.it
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a Provincia regionale cerca di dotarsi degli
strumenti più idonei per affrontare i pro-
blemi connessi a due mondi sicuramente
diversi, ma che hanno bisogno di risposte
concrete ed organiche. È stata istituita,
infatti, la Consulta provinciale per l'han-
dicap e la Consulta provinciale dei giovani.
Due problematiche diverse, certamente,
ma una identica filosofia d'approccio che
si basa, fondamentalmente, sul dialogo
con i diretti interessati, seguendo il conso-
lidato motto ascoltare i problemi per trovare

le soluzioni.
L'articolo 1 della bozza di regolamento

che attende di essere approvata dal con-
siglio provinciale detta lo scopo sociale della
Consulta per l'handicap: Favorire la piena

integrazione sociale dei soggetti portatori di han-

dicap. E questo significa principalmente
operare sul piano sociale e culturale, inne-
scando quelle azioni sul territorio che

consentono anche a chi è diver-

samente abile di potere operare
ad ogni livello, da quello lavo-
rativo a quello dell'incontro
sociale, culturale o ricreativo.
Ma anche pianificare
interventi più materiali come
l'abbattimento sistematico
delle mille barriere architet-
toniche che si frappongono
tra i soggetti svantaggiati e,
in particolare, il mondo della
pubblica amministrazione.
L'organismo sarà diretto dal
Presidente della giunta pro-
vinciale o da un suo delegato
e sarà pariteticamente com-
posta da tutte le associazioni
o gruppi spontanei operanti
nel settore dello handicap ed
avente sede nel territorio pro-
vinciale. Nella Consulta, poi,
saranno presenti rappresen-
tanti della conferenza dei sin-
daci, l 'organo di controllo
sanitario del territorio ed un
rappresentante indicato dal-
l'amministrazione scolastica.
Pur senza per questo rischiare
di cadere nel populismo, va
sottolineato come sia stato

stabilito che la partecipazione alla Consulta
sarà a titolo assolutamente gratuito, senza
quindi onorari o gettoni di presenza per
i componenti. Un modo per fugare ogni
dubbio di chi avesse potuto pensare che
si stava costituendo un ennesimo contenitore

di sottogoverni ad uso e consumo delle
forze politiche.

E sarà prestata a titolo gratuito anche
la partecipazione alla Consulta provinciale
dei Giovani, l'organismo provinciale che
dovrà coordinare e promuovere le iniziative
nel campo della scuola, dell'università,
del lavoro, dell'ambiente e del tempo
libero. Nel suo statuto, la Consulta si auto-
definisce strumento di conoscenza delle realtà

dei giovani e si prefigge di raccogliere infor-

mazioni sui predetti campi per trasformarle,
poi, in atti concreti da sottoporre al con-
siglio che potrà, a sua volta, tradurli in
atti amministrativi.

I componenti del nuovo organismo
saranno individuati tra le associazioni gio-
vanili riconosciute a livello nazionale, tra
le formazioni giovanili delle forze politiche
che aderiscono formalmente alla consulta
stessa, oltre ai rappresentanti della consulta
degli studenti, delle associazioni univer-
sitarie e delle consulte comunali dei giovani
eventualmente istituite nelle città del ter-
ritorio provinciale.

Dietro la definizione finale di questi
due organismi, la cui istituzione,
comunque, era stata già prevista dal pre-
cedente consiglio provinciale, il quale
aveva voluto inserirle all'interno dello
Statuto, c'è il lavoro del presidente della
Commissione Affari generali della Pro-
vincia, Anna Maria Croce, che dal suo
insediamento ha cercato di seguire l'iter
delle due delibere per farle approdare
all'approvazione finale. 

Per affrontare le problematiche di universi

così complessi, sai pur per diversi motivi, come

quello dei giovani e quello dei soggetti svantaggiati

- dice il presidente della Commissione,
Anna Maria Croce - è assolutamente prioritario

dotarsi di adeguati strumenti di conoscenza delle

dinamiche che li attraversano. In caso contrario

il rischio è quello di continuare a produrre atti

autoreferenziali che non riescono a creare risultati

concreti e apprezzabili.

SOCIETA’

La politica

per i giovani

L
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desso Tore Mazzeo sta proprio esagerando.
Tra un romanzo, un saggio, racconti e
poesie è arrivato all'ottava pubblicazione,
delle quali le ultime tre negli ultimi tre
anni. 

A cura e con lettura raccomandata dalla
Associazione per le Tradizioni popolari
nel Trapanese, Poesie Trapanesi,

baddhraronzuli 2 - di baddhraronzuli ce n'era
stato un primo - esce con l'identica veste
tipografica di Racconti Trapanesi, pubblicato
alla fine dell'anno scorso, ma con un
diverso colore della copertina: rosso al
posto del verde petrolio (più o meno).
Puntualizzazione forse banale se non fosse
stato per l'autore stesso il quale mi ha
personalmente informato che quel rosso
evocherebbe il colore simbolo della nostra,
della sua città, dalla quale mai prescinde
quando racconta o quando declama le sue
poesie. 

Perché se egli scrive di Marco Calvino
o di altre cose, o narra o compone versi,
in qualche modo la sua città c'è sempre.
E finanche parla. Assieme alla sua anima,
si capisce, l'anima dell'artista.  

E lui, l'arguto poeta, autore, romanziere,
difficile definirlo, ammesso sia cosa impor-
tante,  questa città riesce a farla raccontare
e perfino rivivere nella sua essenza più
popolana. Rimembranze. Di costumi e
personaggi, più che dimenticati, a noi sco-
nosciuti. 

Il vigile urbano che prestava servizio
all'incrocio fra le vie Garibaldi, Libertà e
Torrearsa? Eccolo, è  'U puntuneri che nn'o

crucivia ra chiazza cu via Gallu…chi frisca

sulu quannu l'avi ngana. O Padre Corso, che
negli anni '30 nella chiesa di San Pietro
celebrava alle sei del mattino una messa
che durava un quarto d'ora. 

Come una lente d' ingrandimento i rac-
conti rimati paiono osservare, scrutare
minuziosamente i fotogrammi di istanti
oggi troppo lontani. Tutto sembra essere
fuggito attraverso una corsa veloce e non
senza  dolori che ha finito col cambiarla,
la città, che in quei versi sembra perfino
gridare. Mentre lui continua a viverci. In
una casa zeppa di libri posati ovunque,
in ogni stanza, non solo sugli scaffali delle
librerie. Libri e appunti e fogli, bozze,

penne e matite, vocabolari; tutto sparso
sui tavoli e sulle sedie, per terra, sulla
spalliera di un divano. La sua casa, insom-
ma. Ubicata in quello che fino a poco più
di mezzo secolo addietro fu il cuore pul-
sante della sua cara e disastrata città
rovinata dalla storia e da uomini che non
hanno avuto rispetto di niente, scegliendo
piuttosto di darle una pesante dose di
oblio.  

Ma almeno la memoria non muore. Gra-
zie a chi scrive. La memoria che rimane
impressa e indelebile solo nella mente di
questa gente dall'animo sensibile e ancora
capace di provare nostalgie. Prendiamo
Tri jorna dopu, limpida descrizione dell'im-
mane disastro causato dal più violento
tra i bombardamenti abbattutosi su Trapani
e che in un momento cancellò il
Casalicchio, il suo più antico quartiere.
Rime che riflettono immagini nitide della
vita che lì c'era prima e del silenzio della
morte lasciato poi dalle bombe. Il ricordo
di quella giornata, quando tre giorni dopo
ritornò in città assieme al padre per con-
statare l'accaduto. Lo si evince eventual-
mente nelle note esplicative, notizie, curiosità

ecc. poste sotto i vari componimenti che
di fatto chiariscono al lettore, in modo
esaustivo, i momenti, i periodi, gli stati
d'animo legati alle ispirazioni, magari lon-
tane, fonti dei versi dialettali con traduzione
in lingua italiana a fronte e per la quale
va notata  la ricerca, la riproduzione del
ritmo, dove possibile, non sempre garantita
dalle traduzioni. 

Le poesie, sessanta in totale, sono sud-
divise in sei capitoli: Amuri, Acquareddhi,

Duluri, Gastrunumia, Travagghiu, Scherzu e

ironia.
Esprimono sentimento e… ironia. Tanta

salvifica e meravigliosa ironia della quale
rimangono dunque intrisi perfino i drammi
sociali, le tristezze, le amarezze della vita,
riuscendo a condurre il lettore (o l'ascol-
tatore) al sorriso. E' il più raffinato metodo
comunicativo dell'arte, qui espressa in
versi che scorrono fluidi, disinvolti, tra
gerghi e ricercatezze stilistiche. 

Alla prossima, Tore, ogni tua esagera-
zione è sempre cosa gradita.   

Ricordi

di tempi andati
di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it A
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a crisi a Paceco è risolta!
Almeno sembra: I Diessini,
dopo attenti e scrupolosi
studi, dopo ricerche di labo-
ratorio scientificamente

testate, stanno per dare la soluzione, anzi
ne ipotizzano più di una.

- 1°  Soluzione: fare abdicare il Sindaco.
Se ciò non fosse possibile perché la figura
del Sindaco non è assimilabile a quella di
Re, ne a quella di Imperatore, si passerebbe
alla 2° soluzione.

- 2° soluzione: dare al Sindaco la facoltà
di ritagliarsi un ruolo di Lavoratore Inte-
rinale, che, "L'Azienda Comune" impie-
gherebbe qualora lo ritenesse necessario.

- 3° soluzione: la Quercia avrebbe pen-
sato ad una forma di interdizione "part-
time" del Sindaco. In altre parole, i Diessini,
propongono un loro vice-sindaco che
faccia il Sindaco e che Plaja risulti quindi
"assente" ingiustificato, così da rendere
più spediti i lavori di giunta.

Personalmente trovo geniali le
"scoperte" diessine, e ne provo
irrefrenabile invidia, tanto è vero che mi
chiedo: perché Dio li ha dotati di tanto
cervello, mentre gli altri ne siamo quasi
sprovvisti?

Il mistero ahimè rimane!
Come mettere in pratica le proposte?

Come renderle esecutive? semplice.
Si manda il Sindaco ora.. per castagne,

ora per una battuta di caccia, ora per fun-
ghi.

La proposta diessina è stata accolta con
entusiasmo dall'intera maggioranza, ad
eccezione della "Ginestra". E perché la
Ginestra non è d'accordo? Il problema è
dato dai funghi.

Il movimento, infatti, ambientalista per
vocazione, sulla questione funghi ci vuole
vedere chiaro e pone delle condizioni e,
in via del tutto compromissoria dice: "si
stabiliscano prima le regiole del fungo":
"se fungo ha da esser" aggiunge inoltre
"bisogna concordare anzitempo quante
tonnellate è possibile raccoglierne, stabilire
le dimensioni del fungo e le sue varietà.

Bisogna inoltre istituire una "commis-
sione del fungo" la cui prerogativa sia
quella di controllare che tutto avvenga
secondo le regole. A chi affidare la presi-
denza di tale commissione? E qui nasce
la prima "fungia".

La  Quercia  propone: Pietro Paesano.
La Ginestra  vuole: Giacomo Paesano 
La Margherita rimane "agnostica" e

manda a dire: "per me un paesano vale
l'altro"

In attesa che Quercia e Ginestra arrivino
ad un accordo, Plaja si dondola all'ombra
della Margherita, pronto a ripararsi dai

colpi di fronda "querceschi".
Vuoi vedere che per colpa del fungo

non si risolve la crisi a Paceco?
Ma lo Sdi ci rassicura  "non c'è da preoc-

cuparsi " dice l'avvocato Scarcella "nella
nostra amministrazione i problemi nascono
come funghi: se non siete d'accordo, ci si
vede in tribunale.

Se così è, la cosa è abbastanza "Fun-
giuta"

La minoranza non vuole entrare nel
merito e dice: sono funghi vostri.

Non mi è nota la posizione di Totò Pel-
legrino.

Tra quercia, Margherita, Ginestra  e
rosa (nel pugno), fiorisce rigogliosa la
"monnezza"

E se per vie vai senti puzza, la colpa
non è delle fogne o dei tombini, la colpa
tutta è dei cittadini che non fanno il loro
dovere di "spazzini" 

Gaspare Maltese

Errata Corrige: nella Lettera al direttore del Monitor

n°39, per un refuso è saltata la firma del “letterato”.

Era sempre Gaspare Maltese

L
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AL DIRETTORE



da pag. 15

Ci passo qualche ora, ma d'altra parte
sono in vacanza, ed alla fine ho il mio
bottino: un mucchietto di rossi filamenti
che profumano di zafferano. Ma sarà zaf-
ferano? Non mi rimane che provare:
comincio da affettare una cipolla e poi la
faccio appassire in un po' d'olio nuovo.
Prima che prenda colore aggiungo un etto
abbondante di riso per risotti e lo faccio
tostare, poi aggiungo acqua calda a coprire
il riso, ci sbriciolo mezzo dado (non ho
brodo di carne e dove sono non ho modo
di procurarmelo) e faccio andare il mio
riso a fuoco moderato senza mai
mescolare. Intanto metto a mollo in un
paio di cucchiaiate di acqua calda il mio

zafferano e cerco in qualche modo di scio-
glierlo. Certo che la zuppetta che ottengo
è proprio rossa: miii pare vero zafferano!
Quando il riso ha assorbito tutta l'acqua
controllo il sale poi aggiungo la zuppetta
rossa, mescolo bene, aggiungo ancora un
po' d'acqua calda e appena il riso è pronto
spengo. Una noce di burro, una grattugiata
di grana, ed ecco a voi un profumatissimo
riso allo zafferano selvatico. 

Ovviamente nei due giorni di vacanza
che mi rimanevano mi sono dedicato con
impegno alla raccolta di crocchi, orga-
nizzandomi un po' meglio. Un paniere ad
esempio è più comodo per raccogliere i
fiori di una sporta di plastica e se
raccogliere fiori è tutto sommato attività
piacevole non si deve dimenticare che il
bello arriva dopo, al momento di pulirli.
E si debbono pulire a poche ore dalla rac-
colta altrimenti si ammosciano e non se
ne ricava più nulla. Prima di tornare in
città ho tostato lo zafferano nel forno di
casa aperto, alla temperatura di 100°, per
dieci minuti, e so che per questo inverno
ho riserve per una cinquantina di porzioni
di risotto.

Se qualcuno volesse ripetere la mia
esperienza sappiate che tutte le specie di
croco sono protette, quindi una raccolta
per uso familiare va bene, farne
un'industria no.

In ogni caso scordatevi che vi dica dove
è il mio campo di zafferano...
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ungo e magro come un chiodo, arrivò a
Trapani ad appena diciassette anni. Il
primo ricordo nitido che ho di lui è a
tavola. Per contrastare la fame dei giorni
di ritiro precampionato, mentre mangiava
la pasta, aveva il pane nell'altra mano. E
faceva un boccone di qua e uno di là.
Mario Piazza, marsalese doc, figlio di un
notissimo uomo di scuola, ha tutte le carat-
teristiche di una persona perbene. Educato,
rispettoso, sempre attento, sarebbe stato
destinato ad una carriera forense nello
stesso studio del fratello Giovanni se solo
non avesse avuto un grande difetto: sa
giocare a pallacanestro. Insieme ad altri
valorosi eroi, ha scritto pagine indimenti-
cabili dello sport e del basket di Trapani,
negli anni del traghettamento dalla serie
B alla serie A. Quelli dell'entusiasmo paz-
zesco di una città che non credeva ai suoi
occhi, che imparava a conoscere l'ebbrezza
di andare alla partita al Palagranata, che
quasi fece passare in second'ordine l'im-
mane tragedia dell'Espresso Trapani, in
confronto all'entusiasmo per i playoff
vinti.

Oggi, Mario Piazza ha trentasette anni,
una moglie, un figlio (ovvia-
mente Nicolò, stesso nome
del padre) e gioca con la
maglia di Palestrina. Lo
sport, a volte, è strano, pre-
senta delle coincidenze
impossibili da ignorare. Così,
questa settimana, per la pri-
ma volta, Mario Piazza è tor-
nato a Trapani da avversario. 

Aprendo il libro dei ricor-
di, a caso, spicca il no di Vin-
cenzo Garraffa (allora pre-
sidente della Pallacanestro
Trapani), che rifiutò 5 miliar-
di dalla Scavolini Pesaro per
cederne le prestazioni alla
società marchigiana. Ma
anche e soprattutto spiccano
alcuni episodi di campo.
Come dimenticare l'accen-
dino tiratogli dagli spalti a
Porto San Giorgio, e poi fini-
to sulla sua testa, che regalò
la vittoria a tavolino alla Pal-

lacanestro Trapani e la promozione in
A/2? Ma difficile anche non pensare alla
sua capacità nel gestire la squadra sin da
giovanissimo, alla sua particolarissima
qualità nel rubare palla agli avversari,
frutto di braccia lunghe e mobilissime. Su
tutti, un dato statistico: Mario Piazza è
l'unico giocatore siciliano ad aver realizzato
più di 2 mila punti in serie A.

Oggi siamo al varco, al confine fra il
tempo dei ricordi, impossibili da non riesu-
mare, e un futuro da indovinare, con un
lavoro di promotore finanziario da intra-
prendere seriamente (come piace a tutti i
papà e mamma, invece di inseguire ancora

un pallone). E così, non ha senso procedere
all'intervista classica, al tradizionale cosa

ne pensi di?, al chi vince: Trapani o Palestrina?

E allora, Mario, apri il tuo cuore e vai a
ruota libera. Racconta che cosa ti emoziona
se dico due parole: pallacanestro e Tra-
pani.

Prima di tutto, penso alle persone con cui ho

condiviso degli anni straordinari. Vincenzo Gar-

raffa, Pino Cardella (allora, addetto agli arbitri,

ndr), Giovanni Consolazione (ex segretario della

società granata, ndr). E poi, i compagni di

squadra, quelli dei primi tempi. Difficile escluderne

qualcuno: Angelo Destasio, che oggi vorrebbe

fare l'archeologo, Bibo Castellazzi, di cui ho

perso le tracce (ristoratore a Caltanissetta, ndr).

Ma poi, se devo scegliere dei nomi, ne faccio due:

dico Francesco Mannella, fra gli italiani, e Reggie

Johnson, fra gli americani. Ma faccio questi due

nomi solo perché è un gioco che piace a voi gior-

nalisti. Ricordi, ancora ricordi. La partita

di gara uno dei playoff  contro la Sangiorgese: è

il finale, faccio canestro da tre, capiamo che è

quello della vittoria, il Palagranata esplode, vedo

Bibo Castellazzi che torna in difesa correndo e

saltando come non aveva mai fatto in vita sua.

Ancora, l'allenamento con tremila spettatori,

mentre aspettiamo la sentenza che ci porterà in

serie A. E' un flash indimenticabile. Poi,  la

gara contro la Scavolini, che ci permette di andare

ai playout e non retrocedere. Basta ricordi, ci
vuole una spruzzata di presente. Dico ai

tifosi di basket di Trapani di continuare a seguire

la squadra, di sostenerla. L'atmosfera che riescono

a creare è fantastica. Magari, nascerà un altro

che lì diventerà felice come lo sono stato io. Anche

quando Garraffa non mi mandò a Pesaro.

Il cuore

granata
di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it L
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CAMERA DI COMMERCIO

Le tasse di concessione governativa
per l’iscrizione ai Registri, Albi e ruoli
presto si potranno pagare direttamente
presso gli sportelli delle camere di com-
mercio, senza bisogno di recarsi negli
uffici postali. La richiesta è partita dalla
Camera di Commercio di Trapani, i cui
rappresentanti, nelle scorse settimane,
accompagnati da una delegazione di
Unioncamere, hanno incontrato il
direttore dell’Agenzia delle Entrate del
Ministero delle Finanze. Al centro della
riunione, la possibilità di pagare diretta-
mente negli sportelli camerali le tasse di
concessione governativa. La richiesta è
stata accolta e a breve sarà emanato un
provvedimento che consentirà agli utenti
di pagare le tasse governative direttamente
negli sportelli della camere, accorciando
di gran lunga i tempi, senza bisogno di
recarsi alla Posta. Le nuove disposizioni
entreranno in vigore con il nuovo anno,
presumibilmente tra gennaio e febbraio
e varranno per tutta Italia. L’annuncio è
arrivato dal presidente della Camera di
Commercio di Trapani Giuseppe Pace.
Abbiamo compreso i disagi per le imprese e ci

siamo quindi attivati – ha dichiarati – presso

l’Agenzia delle Entrate per snellire la procedure

permettendo agli utenti di pagare le tasse di

concessione governativa direttamente nei nostri

sportelli. Il nostro invito è stato accolto. Adesso

si attende l’emanazione di un provvedimento

ad hoc, che naturalmente varrà per tutte le

camere d’Italia.
L’ente guidato da Pace si conferma

così antesignano per quel che riguarda
l’informatizzazione e la telematizzazione
dell’ente nell’ottica di offrire servizi
sempre più efficienti alle aziende locali.   

Attualmente le camere di commercio
chiedono la presentazione della ricevuta
del pagamento della tassa di concessione
governativa eseguito mediante bollettino
di conto corrente postale. Insomma, gli
utenti devono recarsi negli uffici postali.
Per ovviare al problema e ridurre gli oneri
a carico delle imprese l’ente camerale tra-
panese ha chiesto all’Agenzia delle Entrate
di valutare la possibilità di una riscossione
virtuale della tassa di concessione gover-
nativa dovuta al momento dell’iscrizione
nei Registri, Ruoli e Albi tenuti dalle
camere di commercio. Esattamente come
avviene da qualche anno con il pagamento
in modo virtuale dell’imposta da bollo.
L’obiettivo è di abbattere i tempi con-
sentendo agli utenti di sbrigare tutti gli
adempimenti necessari in loco, diretta-
mente negli sportelli delle camere di com-
mercio, pagando tramite bancomat.

La festosità…appartiene, per gli uomini inclusi nella sfera

della festa, alle realtà spirituali assolutamente valide.

La festosità è una cosa a sé,…e mentre deve essere 

distinta dal resto, a sua volta distingue il resto in modo

assoluto…

Senza senso di festività non v'è festa.

Karoly Kerényi

Dedicato alla gente di quel popolo siciliano ancora rispettoso delle prati-

che devozionali dei nonni di tutti noi.

Formato 16X23, pagine 267 con 39 immagini b.n. 
Euro 18,00.



27 L’AQUILONE

ccoccolato all'interno di una busta di cel-
lophane, insieme al numero di monitor del
prossimo 15 dicembre, arriverà, nelle vostre
case, il calendario 2007 del centro diurno,
il quarto. Sarà, ancora una volta, in bianco
e nero ed avrà protagonisti ancora gli utenti
del centro. 

Proporrà anche in questa occasione
momenti della nostra quotidianità attraverso
gli scatti del giovane fotoreporter trapanese
Giorgio Vacirca.

La novità di quest'anno è rappresentata
dal "concorso interno" bandito tra alcuni
dei nostri ragazzi per la scelta della veste
grafica da dare al calendario. E' stata scelta
la soluzione proposta da Maurizio Savoia,
la più coerente, significativa ed
esteticamente valida, a nostro avviso, delle
tre che sono state presentate.

Il calendario, insieme alla partecipazione
alle giornate della salute mentale di Palermo,
alla ormai imminente pubblicazione della
terza storia, alla prossima Segni sempre inde-

cifrabili? che esporteremo in quel di Palermo,
arrivano in un momento molto  particolare
del centro.

Da qualche mese si agitavano venti di

cambiamento rispetto alla struttura portante
del centro, ed in questi giorni si sono "con-
cretizzati". Per capirci sto parlando della
messa a riposo di uno degli elementi costi-
tutivi la spina dorsale del centro diurno
cioè il "mitico" Giovanni Cilluffo, e, l'as-
segnazione, per cambio di qualifica, del-
l'altrettante "mitico" Pietro Tobia, ad altra
struttura della Asl. Direi, ironicamente,
che ci stiamo smitizzando, ma…un cambio
così importante e così sostanziale in così
breve tempo…chissà...vedremo…

In questo frangente sembra potersi
apprezzare un impegno diretto dei vecchi

utenti del centro che vanno, secondo quello
che abbiamo sempre auspicato e promosso,

organizzandosi in gruppi di auto-aiuto.
Nello stesso tempo per alcuni di loro sembra
potersi annotare una disponibilità ad assu-
mere responsabilità all'interno della orga-
nizzazione del centro. 

A Roberto, per esempio, il più anziano
degli utenti in termini di frequenza, abbiamo
dato il mandato di responsabile del gruppo

attività ginnica che sembra potere assolvere
con grande perizia e scrupolo. E, se non
bastasse, il sig. Camillo, ultimo arrivato in
questo gruppo di lavoro, spinto dai ragazzi
e mettendo molto del suo bagaglio di fan-
tasia, forse fino ad oggi inespresso, si è
lasciato trascinare nel turbinio della nostra
creatività. Ed a dire di tutti con buoni risultati
oltre che con grande impegno.

Questo fa parte di un lavoro che ci augu-
riamo porti alla autonomizzazione del mag-
gior numero dei nostri utenti, oltre che
alla scoperta, per tutti coloro che al centro
si avvicinano, delle proprie capacità creative.
Altrimenti che lavoro facciamo!? 

Avrei voluto, a questo punto, parlare di
coloro che stanno andando via dal centro,
cioè Pietro e Giovanni, ma non riesco a
farlo, sento di stare girando attorno ma di
non imboccare la strada. Forse non è il
momento, questo, per poter parlare di qual-
cosa che emotivamente è per me difficile.
Sei anni di lavoro gomito a gomito, abitudini
nel tempo consolidate… arrivare al centro
la mattina e non trovare le macchine…
forse più in là, si, forse tra un po' lo farò,
parlerò di coloro che non lavoreranno più
con noi, che ci hanno insegnato molte cose,
e che con grande umiltà hanno contaminato
e si sono lasciati contaminare, senza paura,
con la semplice voglia di scambiare ciò che
ognuno di noi aveva a disposizione.

Anno nuovo,

vita nuova
a cura di giorgio geraci

foto di arturo safina A

La pillola del buon umore a cura di Roberto Giuffrè

Visita all'ospedale psichiatrico
Il Presidente della Società Italiana di Psichiatria decide di andare a fare visita ad un
ospedale Psichiatrico.
All'ingresso, dovendosi qualificare con il portiere dice ad alta voce: Sono il Presidente

della Società Italiana di Psichiatria, desidero parlare con il Direttore.
Alle sue spalle, una vocina, di rimando: Non ti preoccupare amico, quando sono entrato la

prima volta qui, mi sentivo San Francesco d'Assisi.




